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L’editoriale             di Raniero Pizzi

COME SARA’ DOMANI
Un anno. E’già passato un anno.
Non so se capita anche a voi, ma ho

la netta sensazione che da quella
maledetta notte il tempo abbia preso a
scorrere con una velocità impressio-
nate. Forse è colpa di qualcosa che è
successo nella mia testa. E’come se
la continua elaborazione di quello che
è accaduto avesse tenuto occupata la
mia mente dal 6 aprile ad oggi, è
come se mi ridestassi da un lungo
periodo di contemplazione. 
Adesso, a un anno dal terremoto, è

arrivato però il momento di pensare
al domani. Dopo le commemorazioni
a cui anche Città magazine non pote-
va esimersi dal dare grande spazio, è
arrivato il momento di avviare una
seria riflessione sul futuro.
Il centro storico dell’Aquila è deva-

stato, è inutile girarci intorno. Anche
se ai turisti può apparire che i palazzi
in qualche maniera stiano in piedi,
ogni  casa del centro storico è svuota-
ta, collassata dall’interno. E’come se
un enorme tarlo avesse mangiato la
città da dentro lasciando quasi intatta
solo la crosta esterna. Con il centro
storico sono andate in frantumi deci-
ne, centinaia di attività commerciali.
Molte di queste hanno raccolto i
cocci e si sono spostate, chi in perife-
ria, chi nei container, altre nei centri
commerciali. Tutti gli uffici, o quasi,
hanno cambiato la loro posizione.
Sono nati nuovi quartieri, alcuni più
vicini, altri più lontani. Altri ne
nasceranno, magari anche di semplici
baracche o container per le migliaia
di operai che sono arrivati o dovranno
arrivare. E’con questa cruda realtà
che dovremo convivere per il prossi-
mi 10, 15 anni ma un dato è certo, noi
e L’Aquila siamo ancora vivi.
E’ meglio mettercelo in testa. E’a

questa vita, l’unica che ci è concessa,
che dobbiamo rimanere attaccati. 

La domanda è quindi semplice, come
sarà domani?
Qualcuno getterà la spugna e se ne

andrà, è ovvio, e altri continueranno a
fare i pendolari per molto tempo, ma
tanti verranno in città per lavorare.
Penso agli operai delle migliaia di
ditte che saranno impegnate nella
ricostruzione. All’inizio andranno nei
container, ma quanti di loro, passati i
primi mesi, decideranno di fermarsi
qui? Quante di queste persone porte-
ranno la famiglia e cercheranno una
sistemazione stabile all’Aquila,
magari in una delle tante case che nel
frattempo avremo riparato? Giorni fa,
dentro un negozio, una bella ragazza
veneta mi spiegava l’effetto che
L’Aquila aveva avuto su di lei.
«Dovevo rimanere poco tempo, ma
mi sono innamorata, anche di questo
posto. La vostra città mi ha “frega-
to”». E, mentre parlava, rideva, e gli
occhi le brillavano. A quanti L’Aquila
farà lo stesso effetto?
Senza farci troppe illusioni, va detto

però che questa nuova “economia
della ricostruzione” è comunque a
tempo determinato. Oggi tutti chie-
diamo di “fare in fretta” ma magari,
fra qualche anno, ci dispiacerà che la
ricostruzione termini e gli operai se
ne tornino nelle loro case lasciando
sfitte le case e vuoti i negozi. 
Prima del 6 aprile, L’Aquila era pog-
giata su un dente che divideva quasi a
metà due valli. Una posizione che ne
aveva decretato la grandezza e che
nello stesso tempo ne ha causato la
distruzione. Da quel dente si poteva-
no controllare i traffici tra le valli,
quello spuntone è stato investito in
pieno dal sisma. Oggi la città non è
più in quel punto, si è divisa e ricon-
netterla sarà l’impresa più difficile.
Quindi, se non si investe in un siste-
ma viario che colleghi rapidamente la

zona ovest con quella est, tutti gli
sforzi per far rinascere la città saran-
no vani. Se per andare da Scoppito a
San Gregorio ci vuole lo stesso tempo
che un pendolare impiega per venire
da Roseto, la costa diventerà ogni
giorno di più una conveniente attratti-
va. Abbiamo una variante sud solo
abbozzata, e una nord, l’autostrada,
che non serve allo scopo perché i
caselli non sono messi dove sarebbe-
ro più utili. E noi invece continuiamo
a pensare i servizi come se la città
non fosse cambiata. Per i rifiuti, ad
esempio, è ovvio che se non ci met-
tiamo d’accordo con i Comini limi-
trofi saremo presto sepolti dalle spese
in un territorio che improvvisamente
è diventato 10 volte più grande rispet-
to a prima del 6 aprile. E se si orga-
nizzassero due consorzi, uno a est e
uno a ovest, uno con i comuni della
zona della valle dell’Aterno, da San
Demetrio a Fossa, e l’altro con la
zona ovest, da Scoppito a Pizzoli?
Potrebbe funzionare?E se per il tra-
sporto pubblico si immaginasse una
struttura simile, con due sistemi inte-
grati, ovest ed est, uniti insieme dalla
ferrovia trasformata in metropolitana
leggera? E se in questo contesto
venisse riportata in vita la moribonda
metropolitana di superficie per
agganciare tra di loro Preturo,
Pettino, il centro storico e Colle
Sapone? Potrebbe funzionare?
Non tocca a me dirlo, ma purtroppo

mi sembra che nessuno lo stia stu-
diando seriamente. 
Mi piacerebbe che, invece di lamen-

tarsi sulle mancanze vere o presunte
del dopo terremoto, quel che resta
della classe politica aquilana comin-
ciasse a ragionare su quello che c’è e
su quello che si può fare. Vorrei che
qualcuno ci indicasse la strada da per-
correre. Chiedo troppo?

Ho bevuto un unico sorso di vita.
Ti dirò quanto l'ho pagato:

esattamente un'esistenza
- il normale prezzo di mercato,

mi hanno detto.
Emily Dickinson, Poesie

A mia Madre 
e a tutte le vittime del terremoto

IPSE DIXIT...
a cura di Aldo Scimia
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Questa «Lettera al terremoto "Terry"»
è arrivata undici mesi fa, ed è rimasta
“in cambusa” per un anno intero.
Oggi, a un anno dal sisma del 6 aprile,
riesco finalmente a pubblicarla.
Caro Pieremidio, scusami. (r.p.)

Ammetto la singolarità di questa mia
lettera, ma ho deciso di scriverti nella
speranza che la tua forza distruttrice
trovi pace e restituisca all'orgoglio e
alla dignità degli aquilani la consueta e
necessaria tranquillità interiore ed
emotiva e, come auspicato da più voci,
"L'Aquila torni a volare"… anche più
in alto di prima.

Il Buon San Francesco d'Assisi,
comunque ti avrebbe amato e definito
“fratello” perché sei sempre il frutto
della concezione divina e, tramite te,
con Lei voglio interloquire.
Amico Terry, così ti chiamo perché

intendo instaurare un confidenziale
rapporto "a termine" che ci aiuti a com-
prendere il cammino migliore per leni-
re le ferite che abitano dentro il cuore.
Sono certo che Ti sarai reso conto della
sofferenza e del calvario inflitti a tutti
noi e di come sono diversi i tuoi tempi
da quelli nostri. In 23 secondi hai sgre-
tolato e raso al suolo i sacrifici di un'in-
tera vita che negli anni, noi stessi, i
nostri genitori e in molti casi i nostri
avi hanno sostenuto. Ogni lesione
inferta alla nostra violata intimità fami-

liare e personale è profonda quanto le
crepe incise sulle nostre case. Hai diso-
rientato le coscienze disintegrando il
concetto della programmazione del
futuro; quel futuro per la cui ricostru-
zione occorreranno bel oltre i tuoi 23
secondi.
Mi tuonano, sempre più, l'ormai stan-

tie definizioni di “'L'Aquila oasi felice”
e del motto cittadino “Immota Manet”
che molti di noi ripetevano con nausea-
bondo automatismo intercalando, que-
st'ultima, nei vari dibattiti politici,
sportivi, sociali ecc. volendo indicare
l'immobilità della città e delle sue isti-
tuzioni. Ora mi fa male non sentirle
più, le rimpiango e, come un bambino,
le vorrei tutte indietro. Non comprendo
se ci hai voluto castigare o cosa hai
voluto insegnarci!!!  Sono confuso e
frastornato… in tutti i sensi. Vivo una
dimensione lunare nella quale non si fà
che parlare di te, avendo perso ogni
riferimento della lontana quotidianità.
E più penso, rifletto e mi confronto con
gli altri e più le poche briciole di idee,
mi rimbalzano e schizzano come atomi
impazziti. Pare proprio che questo tuo
gas “radon” abbia compresso i pensie-
ri ed esplodendo abbia frantumato ogni
loro parola; ed ora sembra che non si
riesca a ricomporre un concetto, una
frase, un progetto, una speranza… il

nostro domani. Il futuro pare umiliato e
dissociato da noi, il tessuto sociale ed
economico demolito. Stiamo tentando,
almeno, di raccogliere e riordinare le
priorità della vita: i valori e i sentimen-
ti, perché anche questi hanno subito un
forte scollamento.
Ma, caro Terry, in questo devi darci

una mano. Contribuisci a colmare lo
smarrimento e la voragine emotiva che
ci portiamo dentro. C'è anche chi con il
lavoro vive una finta e temporanea nor-
malità, ma bastano pochi minuti di per-
sonale raccoglimento che una tempesta
di pensieri ed inquietudini ci aggredi-
sce e ci tormenta. Fino a quando non
allevierai le nostre quotidiane tensioni
placando le ormai innumerevoli scosse
di assestamento, il nostro animo, le
nostre menti, la nostra volontà e le
nostre scelte non conosceranno tempo,
luogo e modo per raccogliere i cocci
dell'intimo, per riflettere e per "asse-
starsi" insieme a te.

Comprendo e mi inchino alla tua
incontenibile, impareggiabile e univer-
sale supremazia naturale, ma credo che
ormai, ad un mese dalla tua dolorosa
invadenza, sia giunto il momento che
ognuno (cittadini, istituzioni… ma
anche tu), faccia un esame di coscien-
za, per restituire all'Aquila, alle frazio-
ni e ai loro abitanti la dignità, la pas-

sione, la tenacia, la volontà ma soprat-
tutto la tranquillità che però solo Tu
puoi restituirci: trovando pace. Hai
"scaricato" il tuo volere e a testa bassa
l'abbiamo accettato. Ora, però, manife-
sta la tua comprensione e il tuo amore
terreno, affinché il tuo riscatto divino
restituisca in tutti noi una concreta spe-
ranza, un sorriso tangibile e autentico,
una vitalità edificante del nostro avve-
nire, una solidarietà che sino ad oggi
abbiano ricevuto ma che intendiamo
anche poter donare. Certamente, dopo
tutto ciò, con gli interessi valoriali ed
umani.
Caro Terry, sono consapevole che il

tuo viaggio continuerà inesorabile per
altre terre perché così vuole “madre
natura”, ma ti esorto ad avere più
rispetto dell'uomo e ad essere meno
devastante. Ognuno di noi, più o meno,
è una miscela di sentimenti, virtù, vizi,
passioni, emozioni, peccati, impulsi,
candore e malizia ma tutti, indistinta-
mente, abbiamo un Cuore desideroso
di battere i ritmi della vita… alla quale
intendiamo dare un concreto impulso
rigenerante.
Fà che questo nostro dilaniante incon-
tro sia l'ADDIO più bello che (è strano
a dirsi!!!) Ti si possa auspicare. E tu
accettalo... per il nostro bene.
ADDIO… PER SEMPRE!!!

Pieremidio Bianchi

LETTERA A TERRY
IL PERCORSO DELRICORDO
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«Altro che eroe. Se sono un eroe io
che ho tenuto aperto solo un giorno e
mezzo, cosa dovrebbero dire dei miei
colleghi che sono stati sotto pressione
per settimane?».

Due giorni dopo il terremoto,
Giuseppe Pulcini si era ritrovato, suo
malgrado, su tutti i giornali, “l’eroico
farmacista della zona rossa”, che
teneva aperta la sua farmacia nono-
stante le scosse e le lesioni.
Pulcini scuote il capo.  «E’stato tutto
casuale» racconta oggi Giuseppe
Pulcini che ha riaperto da alcuni mesi
in un container davanti a Verdeacqua.

«Dopo il terremoto, come molti
aquilani, stavo vagando sotto shock
per il centro senza una meta precisa.
Mi sono ritrovato davanti alla mia
farmacia di corso Federico II e stavo
osservando i danni esterni quando è
arrivata una persona: «Dottò, io sta-
mattina alle 7 dovevo prendere il
Cumadin». Il Cumadin?
«”Accidenti”, ho pensato dentro di
me, “quella è una medicina assoluta-
mente necessaria”. “Adesso vediamo
se la farmacia si apre”, gli ho rispo-
sto». «Ho messo la chiave e la serran-
da si è aperta, dentro, dagli scaffali
erano cadute moltissime cose ma si
poteva passare. Sono andato sul retro
a prendere quella medicina.
Automaticamente, come faccio da

anni, ho acceso la luce interna. Fuori
si è accesa la luce della croce verde e,
quando sono tornato nel negozio, l’ho
trovato pieno di gente, tra cui anche
tanti giornalisti. Il giorno dopo sono
finito sui giornali, nello stesso
momento in cui è arrivato un ufficia-
le della Finanza che mi ha avvertito
che la città era stata dichiarata inagi-
bile e mi ha detto di chiudere».
Le farmacie sono state indispensabi-

li per tamponare la prima emergenza
del dopo sisma. L’ospedale San
Salvatore aveva infatti avuto gravi
danni ed era quasi al collasso e gli
stessi medici ospedalieri consigliava-
no alle persone di recarsi nelle farma-
cie per ricevere aiuto. 
«C’era un fiume di gente, in conti-

nuazione. In un giorno e mezzo ho
dato tantissime medicine, ma anche
latte in polvere, garze e cerotti.
Moltissimi aquilani arrivavano qui
vestiti approssivamente e senza soldi.
Io ho dato loro quello che serviva e
ho semplicemente trattenuto la fustel-
la annotando il nome».
«Tutti, proprio tutti, mesi dopo sono

tornati a cercarmi per pagare quello
che avevo dato loro. Ultimamente
sono arrivati anche dei ragazzi che
avevano preso delle siringhe».
«Pochi euro, ma hanno voluto ridar-

meli». 

Michele il calzolaio lo conoscono
tutti.
Aveva lo studio bottega a cavallo tra
piazza della Prefettura e via
dell’Arcivescovado, in una zona
devastata dal sisma in cui ci sono stati
tanti crolli e molte persone hanno
perso la vita.
La foto del presidente degli Stati

Uniti, Barak Obama, che passeggia
davanti alla Prefettura, proprio lì vici-
no, ha fatto il giro del mondo ed è
diventata uno dei simboli del G8.
«Noi siamo stati molto fortunati»,

racconta da dietro il bancone nel suo

nuovo locale all’esterno della galleria
commerciale Meridiana.
«Dopo il terremoto del 6 aprile, la

nostra casa a Sant’Elia non ha avuto
un graffio ed è stata una delle prime
349 abitazioni ad ottenere l’agibilità. 
Ma il problema era tornare al lavoro.
Recuperare le macchine e trovare un
nuovo locale è stato difficile e quan-
do abbiamo riaperto eravamo molto
preoccupati per il futuro».
«Oggi le cose stanno ricominciando

a marciare nella direzione giusta,
l’importante è non perdere mai la
fiducia». 

E’ passato un anno da qual 6 aprile
2009. Un anno incredibile in cui da
ognuno di noi è uscito il meglio e il
peggio. «Vi abbiamo raccontato il
terremoto» ho sentito dire da una
direttrice di un giornale nazionale
arrivato all’Aquila che, evidentemen-
te, non si è resa conto che stava par-
lando con le vittime ed erano proprio
loro che avevano raccontato a lei
cosa è un sisma. In quanti eravamo
sull’orlo del baratro in quel 6 aprile,
centomila, centocinquantamila per-

sone? E allora ci sono altrettante sto-
rie da raccontare, ognuno ha la sua,
e ognuna è importante come le altre.
Storie di “straordinaria normalità”,
di come si possa reagire in un
momento difficile. Noi ne abbiamo
raccolte alcune. Non sono le più
eclatanti ma  forse può essere utile a
noi stessi, in un momento in cui stress
e preoccupazione per il futuro stanno
appannando i nostri pensieri, ricor-
dare quello che ognuno di noi è stato
capace di affrontare. (r.p.)

Piccole storie di

«Io un eroe? E i miei colleghi allora?»

Felicità è anche poter tornare al lavoro



«Mi dispiace ma per lei non c’è
ancora posto». Quante volte Mimmo
Giuliani questa frase se la sarà sentita
ripetere.
“Non deambulante”, è l’arida formu-
la che, nella burocrazia del dopo ter-
remoto, indentifica le persone con
prblemi di mobilità, che avevano
bisogno di case fatte in un certo
modo. Bagni particolari, ingressi
senza barriere. Nel progetto CASE
era stata prevista una tempistica di
realizzazione che si era dimostrata
non adeguata alle reali necessità. 
“Non deambulante” Mimmo lo è da

più di trent’anni, da quando un male-
detto incidente in un cantiere gli ha
frantumato la spina dorsale. Ma, e lo
può testimoniare chi lo conosce fin da
bambino e con lui si scambiava cal-
cioni su improvvisati campi di calcio,
Mimmo è uno “tosto”, che ha avuto la
forza di riprendere in mano le redini
della vita.
La notte del 6 aprile dormiva nella

sua casa a San Francesco. Era al
primo piano, il più lesionato, e per
farlo uscire di casa l’hanno dovuto far
passare dal balcone. 

«Da allora ho cambiato casa un
sacco di volte. Una persona nelle mie
condizioni ha bisogno di un apparta-
mento fatto in un certo modo e non è
stato facile trovarlo. Prima sono fini-
to al mare, dove, in estate, mi hanno
chiesto cifre rilevanti. Poi siamo fini-
ti a Sassa, in una casetta piccola ma
dove stavamo comunque bene. Poi,
finalmente, il 5 di marzo, è arrivata la
“casetta” del progetto CASE». 
Per Mimmo è stata la fine dell’odis-

sea, pellegrinaggio che invece conti-
nua per altre persone costrette ancora
a fare il pendolare con la costa.

Oggi Mimmo con la moglie
Annamaria, la madre e due (pestiferi)
cani yorkshire vive in un appartamen-
to al primo piano del complesso
CASE a Tempera.
Ha dipinto le pareti con lo spugnato

«alle parti alte ci ha pensato
Annamaria», ammette ridendo, e ha
portato il letto della sua casa di San
Francesco. Fuori, le piante nei giardi-
ni tra le case stanno fiorendo.
«Qui stiamo bene, il posto è bello.

Certo, la propria casa è un’altra cosa,
ma come fai a lamentarti?».

Simona Iannini abitava a Piazzale
Paoli, proprio a fianco di via Campo
di Fossa. La notte del 6 aprile l’intero
palazzo di fronte a casa sua è venuto
giù ma lei non aveva avuto il tempo
di accorgersene. I tramezzi si erano
chiusi sopra di lei e l’avevano impri-
gionata. I soccorritori l’hanno libera-
ta dopo qualche ora, e lei è scappata
via con le sue gambe nonostante le

fratture e gravi ferite alla testa. Non
ha mai perso il sorriso e al G8, con
alcune colleghe ha mostrato ai grandi
della Terra la bellezza del Tombolo
aquilano (nella foto, Simona è in
basso a sinistra, in piedi c’è Carla
Bruni). «Non ho potuto lavorare per
mesi. Oggi ho trovato una casetta di
legno a Scoppito. Grazie al lavoro sto
ritrovando la serenità».

«Caro Presidente del Consiglio, per
favore ascoltami. Io e la mia sorelli-
na Alessia non ce la facciamo più a
viaggiare e ad alzarci alle 5 di matti-
na per venire a scuola all’Aquila. Per
favore, facci tornare. Dacci una casa
prima possibile». Un pomeriggio, al
ritorno da scuola, il piccolo Riccardo
ha preso carta e penna e, serio serio,
si è messo a scrivere una lettera che,
poi, è finita su un giornale quotidia-
no. Sarà stato per effetto della missi-
va, forse era semplicemente giunto il

loro turno, fatto sta che pochi giorni
dopo i genitori Lello e Tiziana hanno
ricevuto la chiamata della Protezione
civile. Prima del terremoto abitavano
a via de Bartolomaeis, e sotto al loro
palazzo si è aperta una voragine enor-
me. Oggi vivono a Sassa NSI.
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L’odissea di Mimmo

Le macerie, il G8, la casetta...

“Caro Presidente,
fammi tornare...»

straordinaria normalità



L’aria fredda a piazza Duomo è
scaldata appena dalla gente radu-
nata e dalle fiaccole che, poggiate
a terra, finiscono di bruciare. Da
dentro il tendone vengono letti i
nomi delle trecentootto vittime del
sisma del 6 aprile, ma fuori non si
riesce a sentire quasi nulla. Poi, nel
silenzio, dalla chiesa delle Anime
Sante partono i rintocchi, uno per
ogni vittima del sisma. E’stato il
momento più straziante delle lun-
ghe giornata di commemorazione
dal disastroso terremoto che esatta-
mente un anno fa ha distrutto
L’Aquila e il circondario.

“Trecento otto”. A dirlo ci vuole un
attimo. Ma quando alle 3 e 32 sono
partiti i rintocchi della campana
delle Anime Sante, per fare tutti i
308 rintocchi ci sono voluti 16
minuti. Un tempo che a tutte le per-
sone presenti è sembrato non finire
mai. E, al pensiero che dietro a
ogni rintocco c’è una vita che non
c’è più, è difficile persino trovare
le parole per esprimere cosa stava-
mo provando in quel momento.

Quante fiaccole c’erano, a sfilare
nelle vie dell’Aquila, 10, 15 o
25.000 come hanno detto i giorna-
li? Poco importa. Quello che tutti
abbiamo potuto vedere era un ser-
pente lunghissimo che, partito
dalla Fontana Luminosa, ha sfiora-
to la zona rossa arrivando prima a
piazza Duomo e poi a
Collemaggio.  

Quello che gli aquilani non hanno
potuto vedere, almeno in un primo
momento, erano gli striscioni alla
testa del corteo. “Verità e giusti-
zia”, “chi ha ucciso i nostri figli?”
“assassinati nella casa dello stu-
dente”. Molte persone che aspetta-
vano il passaggio del corteo sono
rimaste interdette. Pochi giorni
prima, infatti, gli stessi comitati
avevano chiesto che alla fiaccolata
non partecipassero simboli di parti-
to, sindacali, striscioni di protesta
e simboli religiosi. Proprio la man-
canza delle croci aveva causato
qualche malumore. Ma le polemi-

che si erano subito sopite, troppo
importante la ricorrenza, troppo
sentito il lutto per perdersi dietro
sterili schermaglie. Però, mentre in
mezzo al corteo potevi vedere il
vescovo coadiutore Giovanni
D’Ercole che curava di tenere
nascosto il simbolo stesso della

propria missione, che da un uomo
di Chiesa ti aspetti anche che porga
l’altra guancia, dall’altra chi aveva
chiesto agli altri di non portare
striscioni di protesta, non ha volu-
to evitare di portare i suoi. Per
quanto riguarda le croci, poi, non
se ne vedeva neanche una. Ma
forse, a guardare in profondità, le
croci c’erano, eccome. E non mi
riferisco solo a quelle che ognuno
porta nel profondo del proprio
cuore, e che se c’è qualcuno che
sceglie di portarle in silenzio, per
lui non sono meno pesanti di quel-
le di chi sceglie di partecipare alle
commemorazioni. Ma le croci
erano sotto gli occhi di tutti, tal-
mente evidenti da risultare invisi-
bili. Erano camuffate da stendardi,
è vero. Le decine di cartelli con le
foto dei ragazzi morti cos’altro

erano se non il simbolo stesso del
dolore? Cos’altro erano se non l’e-
satta effige perfettamente laica del-
l’umana pìetasper quelle persone
che non ci sono? Cos’altro erano se
non Croci?

Prima della fiaccolata, a piazza
Duomo era previsto un consiglio
comunale di commemorazione pre-
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ceduto da una concerto della
Corale Gran Sasso. In una tenda
gremita fino all’inverosimile, il
consiglio ha avuto momenti di ten-
sione quando Gianni Alemanno e
Renata Polverini, rispettivamente
sindaco di Roma e presidente della
Regione Lazio, hanno dovuto
lasciare la sala costretti dai fischi
di alcuni contestatori. Tra i conte-

stati anche il sindaco Massimo
Cialente, l’ex Enzo Lombardi e il
momento della lettura del messag-
gio del Presidente del Consiglio.
Protestare è un diritto, certamente,
ma quando Alemanno e Polverini
hanno lasciato la sala i nostri poli-
tici hanno perso l’occasione per
fare l’unica cosa giusta in quel
momento. Se si allontanano, o si
costringono a farlo, i rappresentan-
ti dei cittadini di una città e una
Regione che ci sono stati partico-
larmente vicini durante le fasi del
dopo terremoto (basta ricordare
quanti Vigili urbani di Roma hanno
lavorato all’Aquila), il Consiglio
comunale non aveva altra ragione
di esistere. Molti di quelli che sta-
vano fuori della sala, e non riusci-
vano a capire cosa stesse accaden-
do, hanno maturato l’opinione che
i nostri ignavi rappresentanti non
dovessero fare altro che alzarsi e
andarsene. Hanno perso l’occasio-
ne per far vedere che gli aquilani
sanno riconoscere di primo acchit-
to le questioni di principio, e sanno
comportarsi di conseguenza. Una
caduta di stile che quel giorno ci
saremmo potuta risparmiare.

Tra le tante manifestazioni collate-
rali, c’è stata anche una fiaccolata
organizzata dai volontari della
Croce Rossa, Croce bianca,
Misericordie, associazioni alpini e

della Protezione civile. Erano tal-
mente tante che è impossibile fare
un elenco, ma dimostra l’enorme
sforzo fatto da migliaia di persone
e centinaia di associazioni nei gior-
ni dell’emergenza. A tutti loro gli
aquilani non possono dire altro che
“grazie”.

A Collemaggio, alla messa alle 4
di mattina, hanno partecipato tante
persone che hanno sfidato il freddo
della notte aquilana, e il gelo della
chiesa sventrata dal terremoto e
rimessa in condizioni di funzionare
a tempo di record. Toccante l’ome-
lia del vescovo metropolita
Giuseppe Molinari. 
«Anch'io ho negli occhi il terrore e
la mostruosità della notte del 6
aprile di un anno fa. Anch'io ricor-
do i volti impauriti e imploranti di
tanti fratelli e sorelle. Anch'io, in
quel Venerdì Santo che ha com-
mosso il mondo, ho contato, pian-
gendo, le oltre trecento bare dei
nostri fratelli e sorelle dilaniati dal
sisma».
«Cambiare la nostra vita»ha pro-

seguito Molinari, «dopo la tragedia
del terremoto, significa accorgersi
che noi non siamo il centro del
mondo e non siamo come Dio.
Significa, perciò, diventare più
umili di fronte al mistero della vita
e della morte, della storia dell'uni-
verso e della nostra piccola storia
personale. Noi pretendiamo di
sapere. Noi, in realtà, non sappia-
mo quasi nulla».

Tra le tante manifestazioni collate-
rali, c’è stato anche un lancio di
palloncini, alle 15 e 32, dodici ore
dopo la commemorazione ufficiale.
Al parco del Sole, dietro alla basi-
lica di Collemaggio, i bambini
aquilani hanno liberato i palloncini
con attaccati dei bigliettini su cui
avevano scritto i loro desideri.
L'iniziativa è stata di una signora,
Francesca Luzzi, che ha voluto
organizzare questo momento dedi-
cato ai bambini perchè - ha spiega-
to - nessuno aveva pensato a un
momento dedicato ai piccoli, in cui
potessero commemorare la trage-
dia in un modo quasi allegro. La
signora, che abitava a San Pietro in
una casa che deve essere abbattuta
e al momento vive in una casetta
provvisoria a Sassa, ha comprato
da sè la bombola di elio, i fili e i
palloncini, e già dall'una era sul
prato a gonfiarli. 

Le poche chiese aquilane sono
state prese d’assalto. Alle Anime
Sante, ad esempio, alla messa di
commemorazione organizzata dal
consiglio regionale, tante persone
sono rimaste fuori della chiesa ria-
perta solo per metà dopo i lavori di
messa in sicurezza. E tanta gente

ha partecipato alla cerimonia alla
facolta di Scienze, in cui, dopo l’i-
naugurazione di una targa delle vit-
time del terremoto, c’è stato un
concerto dei solisti aquilani con
orchestra e coro del conservatorio
di musica “Casella” dell’Aquila.

Tanti, tantissimi. Arrivati anche
dall’estero. Che forse dovremmo
cercare di sfruttare... Chissà.

PER LE VITTIME DEL TERREMOTO DELL’AQUILA
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Dopo un anno di pausa è tornata
anche la solenne processione del
Cristo Morto. Quest’anno, il simu-
lacro realizzato da Remo Brindisi è
stato portato dai Vigili del Fuoco e
ha trovato sul suo cammino uno

spettacolo tutto particolare. Non
solo la città distrutta, le macerie in
strada, i palazzi sventrati, le vie
buie, ma anche migliaia e migliaia
di aquilani che hanno voluto torna-
re a casa, almeno simbolicamente.

I simulacri sono stati portati fuori
dalla basilica di San Bernardino da
squadre dei Vigili del Fuoco, visto
che la chiesa è stata appena messa
in sicurezza e non può ospitare
visitatori, e solo una volta fuori

dalla basilica i vigili hanno conse-
gnato i simulacri alle confraternite.
Una processione più corta del soli-
to, con meno simulacri, ma molto
più importante e sentita di quelle
del passato. 

IL CRISTO MORTO TORNA TRA LE ROVINE DELL’AQUILA
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E' GGIA' P ASSATU 'N ANNU
E' ggià passatu 'n annu co' ttandi suspiri
da quannu la terra a L'Aquila tremette
da quannu tuttu 'ndornu se sfascette
e 'gni proggettu pe' l'aria se ne jette

da quannu la ggende dejiu " Cratere"
se sendette iscì ju core dajiu pettu

pecchè ju tarramutu dajiu tittu la caccette.
Senza gnènte la popolazziò se rretroette

e chigguna 'n camiscia da notte se ne scette
ma ju doloru angora fu cchiù forte

pe' chi se rrevejiette a combatte co' la morte
pe' chi senza fij'e mojie a piagne issu lascette

pe' ji parendi de cquiji studendi sfurtunati
rremasi dendr'aji palazzi 'n porvere crollati.
Tandu è statu ju strazziu che semo passatu
e noiatri sapemu che angora no' è fenitu

pure se tutti semo stati cchiù o meno assistiti
e ttande nove casi e atru c'hannu fornitu.
Ju core nostru patisce e ha tandu patitu

pecchè lo bejiu de "L'Aquila me" se n'è jitu.

Vanda Santogrossi Casilio 

E’ stato firmato lo scorso 19 marzo
l'atto d'intesa tra il Liceo Scientifico
"A.Bafile" dell'Aquila e
l'Associazione culturale e di solida-
rietà sociale "Città della Gioia onlus"
di Napoli, dettato dal comune impe-
gno di contribuire alla rinascita della
città dell'Aquila e dei territori abruz-
zesi colpiti dal sisma.
Si tratta di una delle iniziative messe
in atto dal Liceo Bafile per promuo-
vere negli studenti il superamento
delle ferite psicologiche e sociali,
personali e collettive causate dal
sisma, attraverso progetti concreti e
operativi.
Il progetto "L'Aquila 2019" consiste

in un concorso scolastico volto a pre-
miare le migliori riflessioni  degli stu-
denti su come potrebbe essere la
nostra città tra dieci anni, nel 2019.

Pasquale Salvio, Presidente
dell'Associazione coinvolta nel pro-
getto, spiega: "La Città della Gioia
onlus si prefigge, tra i valori fondati-
vi, la solidarietà e la promozione
della cultura ed ha tra le sue finalità
progettuali e operative la formazione
scolastica delle giovani generazioni,

con particolare attenzione alle fasce
deboli della popolazione e a quanti
hanno problemi derivanti da situazio-
ni emergenziali". L'intesa tra il liceo
aquilano e l'associazione nasce grazie
all'interessamento dei professori
Anna Maggi e Iride Cosimati, che si
sono prodigate per mettere in contat-
to il liceo aquilano e la onlus.

«I ragazzi stanno lavorando con
entusiasmo e partecipazione, - spiega
Walter Cavalieri, che insieme a
Sandro Cordeschi è uno dei referenti
dell'iniziativa - e alcuni lavori si stan-
no rivelando particolarmente interes-
santi». Le sezioni del concorso sono
quattro: narrativa, fotografia, proget-
tistica e saggistica. «Stiamo mettendo
a punto delle commissioni di esperti
per ogni sezione del concorso - conti-
nua Walter Cavalieri - e entro maggio
individueremo i vincitori».
E' qui che si innesta la collaborazio-

ne della "Città della Gioia onlus" di
Napoli, che ha promosso una raccolta
di offerte per una cifra di 2.500,00
euro da suddividere tra i vincitori.

Luisa Nardecchia

L’Aquila di domani vist a
dai ragazzi dello scientifico
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Procedimento: lasciate scongelare
gli spinaci. Sgusciate le uova in una
larga ciotola, unitevi un pizzico di
sale, montatele leggermente con una
frusta, poi mescolatevi metà del grana
padano grattugiato. Ungete con metà

del burro una teglia rettangolare
(circa cm. 30 x 40), rivestitela con
carta da forno, quindi pennellate con
il burro anche questa. Versate il com-
posto di uova nella teglia poi passate-
la nel forno già a 190 gradi, cuocendo

la frittata per circa 10
minuti. Soffriggete il restante burro
(circa 30 g) in una padella e fatevi
saltare gli spinaci a fiamma bassa.
Salateli e insaporiteli con noce
moscata e  con il restante grana grat-

tugiato. Sfornate la frittata, stendetevi
sopra le fette di prosciutto, gli spinaci
e l’emmental a fettine. Arrotolatela su
se stessa, tagliatela a tranci e servite.
Buon appetito.    

Le ricette del mese       a cura di Grazia Romano

ROTOLO GIALLO, ROSA E
VERDE

INGREDIENTI
Ingr edienti: 6 uova, spinaci surgelati g. 800, prosciutto cotto g. 100, emmental g. 100, grana padano
g. 70, burro g. 50, noce moscata, sale.   
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Ingr edienti per 6-8 persone: 125 g di cioccolato, 3
albumi d’uovo, 250 g. di zucchero, 1 bustina di lievito
vanigliato, 250 g. di mandorle pelate tritate.

Procedimento: grattugiate finemente il cioccolato e
montate a neve gli albumi. Incorporate agli albumi lo
zucchero vanigliato, quindi aggiungete il cioccolato grat-
tugiato e le mandorle tritate e mescolate delicatamente. 
Aiutandovi con 2 cucchiaini, distribuite la massa a muc-
chietti sulla teglia coperta di carta da forno e infornate a
120 gradi per 25 minuti.
Sollevate i biscotti dalla teglia aiutandovi con la carta da
forno e poneteli a raffreddare. 



Martedì 27 aprile alle ore 18,00 al
PalaSport di Pizzoli a pochi chilome-
tri dalla città di L'Aquila. Il coro, l'or-
chesta e le voci recitanti (180 ele-
menti) delle scuole secondarie di I
grado "D. Alighieri" dell'Aquila e "B.
Moneta" di Marsciano (Pg) esegui-
ranno in prima assoluta per l'Abruzzo
l'operina musicale "Dov’è la mia città
- ricostruiamoci insieme" musica,
teatro ed immagini in 4 quadri.

L'esecuzione aquilana seguirà di
pochi giorni il concerto previsto a
Marsciano il 23 aprile.
L'operina ha il sostegno del Miur - la
scuola per l'Abruzzo, la Società aqui-
lana dei concerti "B. Barattelli" dei
comuni di Marsciano e Pizzoli.

Le musiche sono state scritte da
Francesco Seri e Maurizio Fischione
con la regia di M. Gabriella
Busilacchi e Cinzia Ragni.
L’idea scaturisce dal progetto "rico-

struiamoci insieme" che, prendendo
spunto dall'operina di Paul
Hindemith dal titolo "Wir bauen eine
stadt" (costruiamo insieme una città),
intende dare vita ad uno spettacolo
sullo stile del lavoro del compositore
tedesco, ma cercando di affrontare,
attraverso la musica, il teatro e le
immagini, la tematica della ricostru-
zione dell’Aquila, non riferita sola-
mente alle strutture edilizie, ma
anche all'anima degli aquilani.
L'iniziativa è partita dall'incontro tra

la sezione ad indirizzo musicale della
scuola secondaria di I grado “B.
Moneta” di Marsciano, anch'esso col-
pito da un  sisma e la sezione ad indi-
rizzo musicale della scuola seconda-
ria di I grado "D. Alighieri"
dell’Aquila. L’intento è stato di rea-
lizzare uno spettacolo teatrale/musi-
cale da proporre nelle rispettive sedi
di appartenenza attraverso un lavoro
pensato e scritto dai docenti ed inter-
pretato interamente dai ragazzi. 
Lo scopo è quello di non dimenticare
e di sperare in un futuro normale per
tutte le persone che hanno subìto, sia
psicologicamente che strutturalmen-
te, una devastazione difficile da rico-
struire. Va ricordato inoltre  il lavoro
di: Elena Chiodi maestro del coro, M.
Gabriella Busilacchi, Adele Iannessa,
Cinzia Pigicchia, Cinzia Ragni, Iris
Taschini per i  testi, Antonio Pro e
Giovanni Bugnami per il coordina-
mento musicale e tutti i ragazzi (180
elementi tra coro, orchestra e recita-
zione) che parteciperanno all'esecu-
zione. Un particolare ringraziamento
va al quotidiano “il Centro” per le
foto e all'emittente aquilana Tv1 per i
video. 

Dov’è la mia
città

QUESTA NOTTE, COSÌ LUNGA
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La notte successiva al terremoto
abbiamo trovato rifugio nella serra
adiacente la nostra casa. Nel corso di
quella notte insonne, ho digitato sul
palmare questo racconto...

Ah! Questa notte così lunga, questo
mostro che non dorme… Ogni nuova
scossa è una spallata: alla pietra e al
cemento delle nostre case, al nostro
sistema nervoso, al nostro universo di
riferimenti e certezze già sgretolato da
quei venti secondi infiniti!
Un animo forte e positivo si riadatta in
fretta ai nuovi parametri: si aggrappa
forte allo scoglio di ciò che è rimasto
fino a spezzarsi le unghie: l’importante
è essere vivi, in fondo la casa ha retto
ed è lì, ancora in piedi e per fortuna
abbiamo questa serra, anche se si gela,
ma domani ci sistemeremo meglio, qui
siamo al sicuro… Ma se arriva una
scossa più forte? Se queste nuove cer-
tezze si spezzano ancora? A cosa
aggrapparsi? Fermati Bestia! Fermati
adesso! Basta! Non toglierci ciò che ci
hai lasciato! Non prendere la vita di chi
sta cercando di salvarne altre… Cerco
di svuotare la testa, pancia a terra den-
tro il sacco a pelo, in questa notte inter-
minabile e disturbata. So che è impor-
tante recuperare sonno e forze: cerco di
dormire, ma è difficile. Ogni tanto si
balla. Io col sacco a pelo a terra la sento
arrivare e poi crescere di intensità
dando strappi prima verso giù poi su,
poi a destra e poi inaspettatamente
ancora a destra.
Siamo sicuri però qua sotto, a volte

non alziamo neanche la testa dalle
coperte! Sento qualche radio giornale o
vado su internet, poi se mi guardo
intorno resto incredula davanti alla
casa ancora integra, al panorama
immutato mentre a pochi metri ci si
dispera per lo sterminio della propria
famiglia: ad Onna un giornalista del
Centro che conoscevo da quando ho
collaborato con loro ha perso due figli
adolescenti e suo padre. Daniela l’han-
no estratta abbracciata ai suoi figli ed
anche a Castelnuovo sembra ci siano
vittime tra i bambini…
CRIBBIO.
In sottofondo è un continuo rumore di
macchine che passano, mezzi di soc-
corso, sirene di ambulanze, allarmi
impazziti, elicotteri in volo. Ci si alza
dai giacigli in continuazione: siamo in
più di venti qua sotto e non si riesce a
dormire. Sarà lunga questa notte… se
mi appisolo un attimo il risveglio è
confuso, la mente rifiuta ciò che i suoni
impongono! Ne abbiamo appena avuta
un’altra e stavolta non abbiamo potuto
fare finta di niente!!! E’l’una e un
quarto e di nuovo tremiamo… non solo
la terra, ma tutto il corpo. Continuo a

cercare su internet qualche notizia: il
quadro assume sempre più i contorni di
un film surreale: intorno a quest’oasi
risparmiata, paesi distrutti e vittime.
Davanti ai nomi conosciuti è un grovi-
glio di emozioni e di incredulità che ti
assale.

E mentre inevitabilmente ricrei le
immagini dei loro attimi straziati dal-
l’orrore, il tuo corpo sussulta e ritorna
a quei secondi, al balzo dal letto a
coprire il corpo di Giorgia, la mente ad
abbracciare Laura una stanza pù in là:
il piano di azione studiato da giorni
viene applicato d’istinto, meccanica-
mente, senza pensare.
Non c’è tempo.
Io e Mario a proteggere Giorgia, i

nonni su Laura per non intralciarci nel
corridoio stretto e poi appena finisce di
corsa fuori, con lo sguardo al cielo per
evitare pericoli di cadute di calcinacci,
tegole o altro! La scossa mi prende
sveglia, la sento arrivare in sordina e
mi lancio su Giorgia: la sfilo dal letto e
la stringo trai due muri portanti, quel-
l’angolo diventa nicchia ancestrale,
uovo primordiale che ci ha partorito di
nuovo. Mentre il mostro ti afferra alle
spalle e ti scuote rabbioso e sembra
chiederti conto di tutto, della tua vita,
dei tuoi sogni, dei tuoi progetti…che
valgono? E ti scuote, ti scuote da una
parte, dall’altra. Lo sai che è lui il più
forte. E allora riesci solo a pregare.
Speriamo che smetta presto. Se smette,
la casa regge. Se smette ora siamo
salvi. Che smetta, però! Che smetta
subito…
E intanto guardi il volto di tua figlia e
ti sorprendi di vedere che nei suoi
occhi non c’è paura, solo una domanda
stupita: cos’è questo? Cos’è questa
cosa che mi spinge contro il petto di
mamma e poi cerca di strapparmi via?
Il terremoto. Allora, allora è questo il
terremoto? Questo rumore indistinto,
questo spostamento imprevedibile del
corpo che non controlli più? E come fa
a muoversi così questa casa? La nostra
casa che è pesante, che non si è mai
mossa, che i muri sono “duri”, e se ti ci
appoggi sopra con tutte le forze non si
muovono… e questo grido? Questo
grido ininterrotto da dove viene? 
Ancora un’altra scossa: ventre a terra
la senti arrivare e poi crescere: no, non
senti la terra tremare. E’come qualco-
sa che si muove dal fondo senza sape-
re dove andare e ti strattona in cerca di
una strada: di là, poi torna indietro,
riprova poi si decide a cambiar strada e
ti trascina più forte e poi ti lascia,
all’improvviso.
Mai come in questi momenti passato,

presente e futuro si contraggono con
tanta forza! Strappata ai ricordi, i
rumori di questa notte insonne ritorna-

no: le pale incessanti degli elicotteri,
ancora ambulanze, lo sciame di mac-
chine sulla statale… come quella notte,
come “ieri” notte! Solo 24 ore e sem-
bra infinito lo spazio di tempo, dilatato
dall’ansia, dalla veglia forzata, dalle
conseguenze di venti secondi che
hanno ferito a morte la nostra terra!
A pochi minuti dalla scossa la notte si
è riempita di rumori e le macchine
erano formiche impazzite che correva-
no sulla strada: Un lungo serpente a
due teste lungo la statale: quanta ango-
scia in quegli stretti abitacoli, quanto
deve essere sembrato lontano il luogo
da raggiungere: la madre, il padre
anziani in quella casa vecchia, i paren-
ti, gli affetti, gli amici, il tuo mondo: il
mondo che hai lasciato da adulto per
un posto di lavoro lontano, quel mondo
che hai vissuto bambino e che hai
mitizzato, magari odiato da adolescen-
te perché troppo stretto, troppo meschi-
no, senza vita, divertimenti, occasioni.
Quel mondo che oggi non sai più

com’è, trovato immutato per 40 anni,
maledetto per la sua inerzia o benedet-
to per la sua staticità… rifugio dagli
affanni di città, luogo beato di silenzio
dove la vita aveva un rimo ancora
sostenibile.
Continuano ad arrivare messaggi sul

cellulare ed e.mail di solidarietà e
sostegno. 
Sono commossa: mi arriva così l’ab-

braccio di tutta Italia e dal mondo e mi
sento più forte, guardo al futuro con
grinta: ce la faremo, non siamo soli,
non ci lasceranno soli: amano questa
terra, amano noi, la nostra forza, la
nostra generosità. Non ci abbandone-
ranno!
E se l’Italia è riuscita a ricostruire se

stessa dopo la guerra, noi con l’aiuto
dell’Italia, del mondo intero riusciremo
in poco tempo a ricostruire L’Aquila,
Onna, Paganica, San Gregorio, Poggio
Picenze, San Demetrio, Villa
Sant’Angelo, Barisciano; Santo
Stefano, Prata D’Ansidonia, San Pio,
Castelnuovo… ma quanto ha cammi-
nato questa bestia!

Mi sento sbigottita se penso alla
vastità della tragedia!
L’alba si avvicina, comincia a rischia-
rare l’aria: qualcuno è già in piedi e si
prepara a ricominciare. Magari ha pas-
sato la notte a pensare ad una sistema-
zione migliore… il cuscino è bagnato:
il telo della serra non ci ha preservato
dalla rugiada notturna.
Il freddo è pungente e le coperte biso-
gna tirarle fin sopra la testa per riscal-
darsi un po’.
Speriamo soltanto ci sia il sole… sarà
tutto più facile se è una bella giornata.

Anna Maria Aliber ti



Amore: le difficoltà sono il
sale della vita, senza il quale
non riusciremmo a godere dei

momenti positivi e piacevoli. Armatevi
di pazienza e perseveranza e tutto filerà
liscio come l’olio.
Lavoro: vivrete momenti di tensione e
di aggressività. Vi sentirete incompresi
o, addirittura, ostacolati. Potete cercare
in altre situazioni lavorative. 
Consiglio: non createvi altri problemi
alimentando gelosie, invidie e rancori.

ARIETE 21/3 20/4

Amore: i momenti di tensio-
ne sono superabili con un piz-
zico di buona volontà e grin-

ta. A parte il questo, il mese sarà discre-
to, anche se molti di voi dovranno darsi
da fare per superare il 2009.
Lavoro: dovete fare di tutto per essere
ottimisti. La serietà, l’impegno e l’infa-
ticabilità porteranno buoni frutti già dai
primi giorni di aprile.
Consiglio: dovete organizzarvi il
meglio possibile.

TORO 21/4 21/5

Amore: vivrete la sfera senti-
mentale in modo armonioso e
tranquillo. Dovete fare atten-

zione ai vostri atteggiamenti mentali,
perché tenderete ancora una volta a
dare troppi giudizi.
Lavoro: la creatività di certo non vi
manca e avrete la possibilità di mettere
in pratica in modo costruttivo fantasia,
creatività e senso estetico.
Consiglio: evitate di abusare delle
vostre forze. 

GEMELLI 22/5 21/6

Amore: attraverserete un
periodo favorevole soprattut-
to perché saprete mettervi in

gioco. I single sapranno prendere al
volo situazioni irripetibili, che potreb-
bero portare a rapporti duraturi.
Lavoro: la situazione lavorativa è in
movimento, soprattutto se attendete una
risposta per un nuovo impiego oppure
se lavorate in proprio.
Consiglio: cercate di essere tempestivi
nelle decisioni. 

CAPRICORNO 22/12 20/1

Amore: vivrete un buon
momento affettivo e senti-
mentale. Se riuscirete a tene-

re a bada l’emotività, molte strade vi si
apriranno anche grazie al vostro modo
di fare, di proporvi e di parlare. 
Lavoro: dovrete prendere la palla al
balzo e far rendere il meglio possibile di
quello che il mese vi proporrà. E’un
mese ottimo anche per cambiare lavoro.
Consiglio: evitate di lasciarvi coinvol-
gere dai problemi degli altri. 

ACQUARIO 21/1 19/2

Amore: mese molto positivo.
Riuscirete a superare le disar-
monie vissute nei primi mesi

dell’anno e avrete la possibilità di
riprendere un dialogo positivo con la
parte più profonda del vostro essere.
Lavoro: alcune vostre aspettative ver-
ranno deluse soprattutto se lavorate in
proprio, se avete a che fare con il pub-
blico o operate in internet.
Consiglio: non aspettatevi che le cose
avvengano senza fare nulla.

PESCI 20/2 20/3

Amore: questo mese vi rega-
lerà fantasia e intuizioni che
vi porteranno a migliorare il

rapporto di coppia, a iniziare una nuova
storia d’amore, comunque a vivere
nuove piacevoli sensazioni.
Lavoro: vi muovete con capacità nel
settore lavorativo e avrete la possibilità
di migliorare la vostra posizione, racco-
gliendo le giuste gratificazioni.
Consiglio: la perfezione non esiste, ma
si può tentare di arrivarci molto vicino.

BILANCIA 24/9 21/10

Amore: allontanate chi mette
il naso nel vostro menage
famigliare. Chi vive  invece

un rapporto di coppia insoddisfacente
potrebbe incontrare la persona che
saprà risvegliare nuove emozioni.
Lavoro: qualche momento di stanchez-
za. Il lavoro non vi darà preoccupazio-
ni, ma potreste non essere dell’umore
adatto fare le cose nel modo migliore.
Consiglio: prestate maggiore attenzione
al vostro stato emotivo.

SCORPIONE22/10 22/11

Amore: il single si sentirà
pronto per iniziare a vivere
una storia importante. Il desi-

derio di osare e di condividere la vostra
vita con un’altra persona, vi porterà a
fare molte cose nuove.
Lavoro: mese di grandi novità sia emo-
tive che pratiche. Vi sentirete attivi e
pieni di grinta e riuscirete a dare il mas-
simo anche lavorativamente.
Consiglio: dovete imparare a gioire
delle fortune di cui godete.

SAGITTARIO 23/11 21/12

Amore: vivrete profondi
sbalzi di umore, con una certa
indolenza alternata a momen-

ti di aggressività. Le vostre idee poco
chiare e la mancanza di autocontrollo vi
metteranno nei pasticci.
Lavoro: il lavoro vi porterà delusioni e
preoccupazioni. Il rapporto con i colle-
ghi sarà stridente, poco collaborativo, e
tenderete a contestare i superiori.
Consiglio: sarà bene per voi cercare di
migliorare la qualità del sonno.

CANCRO 22/6 22/7

Amore: mese impegnativo in
cui però riuscirete ad appia-
nare situazioni di conflitto

con il partner, con i famigliari o con i
figli, anche se faticherete un po’a tene-
re sotto controllo il nervosismo.
Lavoro: le gratificazioni sono in arrivo.
Anche se qualche volta vi sentirete
incompresi, riflettendo un po’riuscirete
a capire che siete stimati da tutti.
Consiglio: non dimenticate la sfera spi-
rituale.

LEONE 23/7 23/8

Amore: sentirete la necessità
di essere un po’meno razio-
nali e un po’più sentimentali

e teneri. Chi vive un rapporto di coppia
avrà qualche problema di comunicazio-
ne con il partner. 
Lavoro: tanto e non sempre facile.
Suderete sette camicie per riuscire a
gestire tutto soprattutto se lavorate in
proprio ma avrete grandi soddisfazioni.
Consiglio: non richiedetevi troppi sacri-
fici e sforzi per fare contenti tutti.

VERGINE 24/8 23/9

aprile
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Vendesi Lancia Y10 colore bor-
deaux anno ‘93, km. 75.000 originali,
gommata nuova, carrozzeria nuova,
ottime condizioni. Euro 1.500. Cell.
388.7984839.
San Salvo Lido, Vasto, bandiera blu

d’Europa, di fronte isole Tremiti e
vicino al Gargano. Residence “le
Mereidi” affittasi appartamento fron-
te mare, due camere, angolo cottura,
bagno, antibagno, posto macchina
recintato, tutti i comfort, climatizza-
tore, tv, lavatrice, frigo e congelatore.
Tel. 349.5699218 - 0862.411948.

Campomarino Lido. Terme di
Molise, bandiera blu d’Europa, di
fronte Isole tremiti, 18 km dal
Gargano, affittasi appartamento fron-
te mare, ampio salone, cucina, due
camere da letto grandi, terrazzo,
posto macchina chiuso privato.  Tel.
349.5699218 - 0862.411948. 
VENDESI LAND ROVER FREE -
LANDER restyling anno 2006, tenu-

ta ferma in garage per quasi 2 anni,
SUV molto appariscente e con costi
di gestione da utilitaria, Km 60.000
tagliandati, gomme nuove, colore blu
notte metallizzato, motore TD4 2000
diesel BMW pacchetto S,
Trasmissione e differenziale della
BMW X3 (indistruttibili), tettuccio

doppio apribile, vendo a 13.700,00
euro trattabili. Tel 380.4335943.

Vendesi moto scooter Majestic
Yamaka cilindrata 250 ottime condi-
zioni con bauletto € 800,00 non trat-
tabili 339.7130140
Vendesi stupenda chitarra elettrica
Yamaha compresa di amplificatore
Roland € 400,00 339.7130140
Vendesi 4 gomme termiche 175-65

R13 usate solo 2 mesi prezzo €
150,00     info 3495823715
Vendesi/affittasi attività commer-

ciale di bar 3492575820
Vendesi Suzuky Samurai 1300 1991
con 5 gomme tassellate + 5 gomme
stradali, distanziali da 3,2 cm, carbu-
ratore doppio corpo 32/34 Weber,
impianto gpl, assetto Calmini 3”, 2
faretti profondità + 1 retromarcia,
impianto frenante appena rifatto con
tubi in treccia di ferro, paraurti
Durablock con slitta paratiranteria,
piastra paraserbatoio in duralluminio,
ammortizzatore di sterzo Calmini,
sedili  e volante sportivo Suzuki,
impianto stereo con lettore cd.
Batteria, cavi candele, cinghia alter-
natore appena rifatti. Motorino avvia-
mento nuovo. Disponiili tutti i pezzi
originali. Chilometri 80.000. Tel.
340.5982720, 0862312178 ore pasti.
Vendesi Piaggio X9180 Amalfi in

ottimo stato km 21000 circa, sempre
e regolarmente manutentato, gomma-
to anno in corso, causa risanamento
stabile euro 1.000 (mille) trattabili 
telefono 338.3016036

Castelsardo Sardegna affittasi
appartamento in residence vicino
mare 10 euro al giorno a posto letto
mese aprile maggio giugno settembre
ottobre tel. 079280630
Isola La Maddalena dove il mare e

verde celeste smeraldo turchese cri-
stallino affittasi  appartamentino vici-
no mare tel. 079280630

Vendo mini cross professionale,
Derbi Dirt Kid 12, motore benzina 4
tempi con iniezione cdi e carburatore
Dell'Orto valvola piatta, frizione a
bagno d'olio, altezza sella 99 cm,
nuova, ancora imballata. Prezzo di
listino 1499 euro+iva. Vendo a euro
600. tel 380-4335943 
Vendo macchina caffé professiona-

le da bar Elektra maxi usata 1 anno.
Estetica affascinante. frontale in rame
lucido ed oro, paratie in bronzo con
bassorilievi. Reggifiltri con manopole
in legno pregiato. Controlli completa-
mente digitali per i dosaggi e la tipo-
logia di caffè. Neanche un graffio.
Vendo a 2400,00 euro tratt.
(L'Aquila). tel 380-4335943. Mail:
wewantaroof@libero.it
Vendo fornoper ceramica professio-
nale Ercole 3 1260 °c, lt 285, diame-
tro 67 altezza 80, completo di due
centraline programmabili digitali.
Sezionabile con termocoppie. Rampe
di temperatura. Prezzo listino
7920,00 euro, come nuovo vendo a
2800,00 euro tratt. Tel 380-4335943.
Mail: wewantaroof@libero.it 
Vendo il miglior scannerpiano A3

oggi in commercio. Epson expression
10000 xl usato pochissimo e perfetta-
mente funzionante. Prezzo di listino
oltre i 3000 euro. Vendo a 800 euro
trattabili. Telefono 380-4335943.
Mail: wewantaroof@libero.it
Vendo semi-

r i m o r c h i o
Rolfo 3 assi,
centinato fran-
cese, lunghez-
za 13.60 m,

altezza interna 2.55m, larghezza
interna 2.47. Portata utile 301 q.li.
Telone nuovo senza scritte, ottimo
stato. Anno 2001. Qualsiasi prova.
Vendo a 4200 euro tratt. Tel 380-
4335943.
Vendo plotter professionale A1 HP
designjet 130 nr pari al nuovo.
Cartucce-serbatoi originali nuovi a
dimostrare il reale inutilizzo. Vendo a
820 euro. Tel 380-4335943. Mail:
wewantaroof@libero.it
L'Aquila, località S. Antonio affitta-
si locale commerciale metri quadri 45
circa info 328.4649789.
Cercasi parrucchiere con o senza

esperienza. Tel.  333.9121517
Vendesi 3 particelle di terreno di mq
2700 circa, località “Capoaspreta”
San Demetrio nè Vestini. Euro 2.300.
Tel. 339.4829982.
Vendesisala da pranzo degli anni ‘50
in perfette condizioni completa di
tavolo e 6 sedie visionabile a San
Demetrio. Tel. 339.4829982.
Vendesisala da pranzo anni 40/50,

buffet con vetrina - controbuffet con
specchio e vetrina - tavolo rettangola-
re 80x180 con cristallo e 6 sedie.
Ottime condizioni. Tel. 339.4829982.
Vendesi divano letto matrimoniale,

visionabile a San Demetrio né
Vestini. Euro 150. Tel. 339.4829982.
Vendesilettino per bambino fino a 5
anni con sponda di protezione. San
Demetrio né Vestini. 339.4829982.
Palestra Attiva Centr o Fitness -

S.S. 80 km 3,800, corsi di Kick
Boxing e Self Defense per tutti, tenu-
ti da Daniele De Santis, insegnante
federale della Federazione Italiana
Kick Boxing/CONI e Maestro di
Karate Kenpo di Okinawa e studioso
di Jeet Kune Do






